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IN UN VIGOROSO E DOCUMENTATO DISCORSO ALLA CAMERA SUI BILANCIO DELL' INDUSTRIA 

Pesenti espone le proposte dell'Opposizione 
per salvare il Paese dalla crisi economica 

Le condizioni fondamentali per la salvezza e per lo sviluppo dell'economia nazionale: politica di scambi commer-
ciali e di relazioni pacifiche con tutti i popoli del mondo; distruzione dei trust; più equa distribuzione dei redditi 

i 

Pubblichiamo un ampio | 
resoconto del discorso pro-I 
nunciato dal compagno 
.Antonio Pesenti alla Ca
mera, nel corso del dibat
tito sul bilancio dell'In
dustria. 

Il compagno Pesenti ha ini
ziato il suo discorso ricordan
do che di fronte alle notizie 
sempre più gravi sulla crisi 
industriale, il Paese aspetta 
dal Parlamento una risposta 
alle angosciose domande che 
si pongono, una indicazione 
chiara e precisa. Per giunge
re a ciò, dice il compagno Pe
senti, occorre sgombrare il 
terreno dall'ottimismo con
venzionale e dalla superficia
lità e valutare seriamente la 
realtà. E questo esame fi 
dimostra che siamo in preda 
ad una crisi congiunturale sì. 
ma di natura particolare. 

Dopo aver esposto numero
si dati che testimoniano la 
gravità della crisi che ha in
vestito la nostra economìa, 
l'oratore si chiede che tipo di 
crisi sia mai questa che non 
lascia prospettive di uscita, al 
punto che il mondo capitali
sta invoca ed impreca nello 
stesso tempo II riarmo e la 
guerra. Quale nuovo ciclo di 
disordine — si chiede l'ora
tore — si è inserito su que
sta vecchia Europa capitali
stica e sul nostro Paese? On.li 
colleghi, oggi non è più un 
mistero. Oggi si riconosce 
apertamente che il riarmo 
promosso dagli Stati Uniti ha 
comportato l'aumento del co
sto della vita — e quindi 
nuovi sacrifici per i lavora
tori — la riduzione del con
sumo, la restrizione del mer
cato. la diminuzione della 
produzione civile e lo spreco 
delle risorse a scopi impro
duttivi. Oggi si riconosce il 
riapparire del deficit di dol-

scono gli sconvolgimenti e le 
difficoltà create dal riarmo, 
ma non vedono la via di usci
ta del ciclo che si è iniziato 
se non nella guerra distrut
trice o in una nuova e più 
grave crisi. Hanno chiamato 
« Santa Corea » la guerra ob
brobriosa dell'imperialis m o 
statunitense per schiacciare 11 
popolo coreano, quando i 
prezzi salivano e nasceva la 
prospettiva di profitti, e oggi 
la maledicono non per l de
litti che sono compiuti contro 
il popolo coreano, non per 
ìa harbarie scatenata dall'im-
nerialismo. non per il pianto 
del bimbi e delle madri mo
renti sotto le bombe al na-
nalm o vittime della guerra 
batteriologica, ma perchè i 
profitti si sono tramutati in 
perdite o sono stati accapar
rati da un Diccelo erunoo di 
grandi pescienni, perchè le 
vendife sono diminuite On li 
Collechl. q u a n t a vergogna 
oer onesto mondo occidenta
le « libero »! 

Ammissioni della stampa 
E oggi? Consultate le rivi

ste e le stemoa di affari de
gli Stati Uniti, leggete la. 
stampa economica del capita
lismo europeo, la nostra stes
sa stampa (ad esempio II Cor
riere della Sera di un mese fa 
nell'articolo di Bresciani Tur-
roni) In questi scritti si di

scute seriamente e con Umo
re d e l l e conseguenze che 
avrebbe sulla economia sta
tunitense e del mondo capi
talistico la cessazione della 
guerra in Corea, il rallenta
mento del p r o g r a m m a di 
riarmo; si paventa una nuo
va e più grave crisi e per 
questi signori sembra che al
tro dilemma non vi sia che 
q u e l l o offerto tragicamente 
dal mondo capitalistico: nuo
vo armamento e guerra tota
le o cris. sempre più grave. 

La crisi, continua il com
pagno resenti, sia l'occasione 
per rivedere a fondo i nostri 
problemi. Non chiudiamo gli 
occhi agli insegnamenti che 
ci vengono da questa crisi e 
in primo luogo dal fatto che 
le conseguenze del ciclo di 
riarmo sono per il nostro 
Paese più gravi che per gli 
altri. Siamo stati i più colpiti 
dalla crisi derivante dal riar
mo perchè come era facile 
prevedere e come avevamo 
previsto, si sono verificati in 
Italia tutti i sintomi negativi 
di questo ciclo di riarmo sen
za che siano apparsi neanche 
quelli di una falsamente eu
forica effervescenza produt
tiva. Era facile prevedere 
questo quando si fosse tenuta 
presente la nostra posizione 
nel mondo capitalistico, la 
nostra debolezza, quando si 
fosse considerato che il go

verno ha abdicato alla no
stra indipendenza e che 
quindi da noi il ciclo di riar
mo sarebbe stato di tipo co
loniale, dettato e regolato 
nella entità, nella qualità 
delle merci da produrre e 
negli scambi internazionali 
dalla volontà del paese do
minante: gli Stati Uniti. 

Vi è stata in Italia la ca
duta del consumi e delle e-
sportazioni delle nostre mer
ci fondamentali (tessili, ali
mentari. calzature, vetrerie, 
autoveicoli, carta, gomma, 
etc.) per tutte o quasi le 
produzioni finite; ma non vi 
è stata una corrispondente e-
spansione nella produzione di 
beni strumentali — e salvo 
che per la produzione side
rurgica del resto sempre in
sufficiente ai nostri bisogni 
e che ora segna, come ben 
sapete, anch'essa una battuta 
d'arresto — l'incremento — 
proprio come in un'economia 
coloniale — si è avuto nei 
pochi prodotti esclusivamen
te bellici e in quelle materie 
prime che sono destinate a 
scorte strategiche dal nostro 
governo e più ancora acca
parrate dagli Stati Uniti. 

Questi fatti precisi devono 
farci comprendere che non è 
con la strada degli armamenti 
che può rinascere l'economia 
italiana. 

Il processo di degenerazione 
del nostro sistema produttivo 

II compagno Pesenti 

lari e del deficit dei bilanci 
statali, il rinascere dell'infla
zione. Ma i nostri ministri, 
1 nostri dirigenti, gli «euro
peisti » sembrano chiedersi 
con candore che colpa abbia
mo noi se gli altri paesi del* 
l'occidente ci chiudono le por
te, che colpa abbiamo se il 
riarmo provoca la crisi. 

Com'è corta la memoria di 
questi uomini! Non sono pas
sati due anni che i n^jstri mi
nistri, confortati da economi
sti da strapazzo, magnificava
no l'azione tonificatrice del 
riarmo nella paurosa sotto
utilizzazione degli impianti e 
nella stagnazione economica! 
Ricordate le belle parole sul
la possibilità di contempera
re gli investimenti civili con 
le spese militari, di incre
mentare occupazione e consu
mo? Vergognose bugie oggi 
smascherate. 

Avevamo dunque ragione 
noi. che da questi banchi ab
biamo proclamato e dimostra
to scientificamente che dal 
riarmo non poteva sorgere una 
ripresa, ma bensì un aggra
vamento della crisi, un ul
teriore sconvolgimento d e i 
mercati e dei rapporti Inter
nazionali, un ulteriore impo
verimento delle masse. Noi 
avevamo ragione quando a 
questa folle politica oppone
vamo la nostra politica di 
pace e di investimenti pro
duttivi col nostro Piano di 
lavoro e indicavamo i moti
vi specifici oer cui *• crisi 
sarebbe stata più grave nel 
nostro Paese, più forte la di
storsione della nostra già ma
lata economia e più difficile 
la via di uscita. 

Di che tipo è questa crisi 
che viene chiamata « con
giunturale» quando non se 
ne vede la fine? I documen
ti ufficiali internazionali del 
mondo capitalistico. l'Econo
mìe Svrvey for Europe del-
1-E.CE^ la XXII Relazione 
della Banca dei Regolamenti 
Internazionali, llRapportodel 
Bureau International du Tro-
rafl, anparsi in questi ultimi 
tempi, non si pronunciano, so
no pieni di incertezze. E le 
classi dirigenti di questo vec
chio mondo capitalistico che 
e o e osano proclamare « libe
ro» perdono la testa: ricono-

Oltre a ciò. continua 11 
compagno Pesenti, l'attuale 
crisi congiunturale ci deve 
spingere a considerare I mo
tivi più profondi e fondamen
tali di crisi della nostra stes
sa struttura industriale, che 
affonda nel tempo le sue ra
dici e che è divenuta più in
tensa dal 1947 in poi. E qui 
l'oratore, dopo aver ricordato 
gli aspetti negativi fonda
mentali della nostra struttu
ra economica, ha dimostrato 
che dal '47 in poi si è avuto 
un ulteriore processo di sta
gnazione e di degenerazione 
economica. 11 compagno Pe
santi espone una serie di dati 
interessanti culla degenera
zione del sistema produttivo, 
sulla restrizione del mercato 
di consumo nel settore ali
mentare. tessile, delle calza
ture e anche di altri prodotti 
Industriali fondamentali e 
sulla invasione del nostro 
mercato da parte di prodotti 
stranieri. A questo restringi
mento del mercato interno 
non corrisponde, nota il com
pagno Pesenti. una espansio
ne del nostro mercato estero. 
Al contrario, se pure In 
qualche settore e per brevi 
periodi abbiamo registrato 
un aumento di quantità e-
snortate. in senso geografico. 
ed e ciò che più importa, il 
mercato si restringe forte
mente. La distribuzione geo
grafica indica la crescente 
concentrazione del nostro 
commercio nell'area dell'U
nione Europea del Pagamen
ti. Dal 32.8 % nel 1948. si è 
passati al 41.9 % nel 1949. al 
53.2 % nel 1950. al 55.4 <fr nel 
1951 per quanto riguarda Je 
importazioni e rispettivamen
te dal 57 al 66 al 70 al 74 *ft 
per quanto riguarda le e-
inortarioni ! Restringimento 
del mercato dunoue a cui 
corrisponde la stagnazione 
della nostra produzione, la 
degenerazione della nostra 
«ti-nttura 

L'oratore, dopo aver confu
tato gli indici forniti dall'I
stituto di Statistica, elenca 
alcuni dati estremamente in
teressanti sul processo di de
generazione subito dalla no
stra economia dal 1947 in poL 
Nonostante l'aumento delia 
popolazione da 43 milioni nel 
1936 a 47 nel 1951. il numero 
di addetti alle attività indu
striali. commerciali e assimi
late scende nel complesso da 
6R36 668 a 6521.779. gli ad
detti all'industria da 4 milio
ni 279761 a 4.166.254. Ma a 
rivelare più grave il feno
meno ecco la testimonianza 
del neeeioramento verificatosi 
nell'Italia Meridionale. Se — 
come media nazionale — dai 
90.8 addetti all'industria su 
mille abitanti che esistevano 
nel 1938 si scende a 86.9 per 
mille nel 1951. la caduta è 
più grave per l'Italia Meri 
dionale. dove la cifra dal 45.7 
per mille scende a 39J5 per 
mille nel 1951! 

Aumenta la degenerazione 
nella fabbrica, nel patrimo-

|n!o nazionale, nella società 
Nella fabbrica invecchiano gli 
impianti e aumenta fl loro 
grado dì inutilizzo, fino a 
raggiungere livelli spaventosi 
in certi rami dell'industria pe
sante. nei cantieri navali, 
nella produzione di trattari, 
carri ferroviari, dove supera 
sempre il 50%: raggiunge il 
30% nella produzione di 
macchine utensili e fl 35% 
In media nella stessa indu

stria tessile, con notevole 
peggioramento rispetto alla 
situazione del 1938. 

Invecchia il patrimonio na
zionale, che non viene rin
novato. Impressionante è l'in
vecchiamento della nostra 
marina mercantile. Solo il 10 
per cento delle navi ha meno 
di 8 anni, mentre il 313?» 
ha addirittura oltre 25 anniJ 
Aumento dei disoccupati 

Si registra inoltre una pre
occupante diminuzione della 
popolazione attiva, che passa 
dal 43.6% rispetto alla popo
lazione totale nel 1936 al 41 
per cento nel 1948 al 40,5 % 
nel 1951. Nello stesso tempo 
divengono più numerose le 
categorie non immediatamen
te produttive: gli addetti ai 
servizi, alla amministrazione, 
etc. Il costo della distribuzio
ne delle merci si accresce, 
aumenta la vischiosità dei 
prezzi, si accentua la diffe
renza tra prezzi all'ingrosso 
e prezzi al minuto. 

Aumentano i disoccupati e 
1 poveri. E anche in questo 
caso, come sempre, vittima 
maggiore è l'Italia Meridio
nale La concentrazione mo
nopolistica si accresce. La 
proletarizzazione dei ceti me
di ingigantisce e strappa un 
grido di allarme perfino a 
Mlsslroli. Muoiono piccole a-
ziende. aumentano I falli
menti, I protesti, i pegni ai 
monti di Pietà. La relazione 

del Governatore della Banca 
d'Italia di quest'anno accen
na alla liquefazione del ri
sparmio, altro sintomo di 
proletarizzazione. Anche in 
questo caso il più grave tra 
collo si registra nell'Italia 
Meridionale. 

La massa di r i s p a r m i o 
(depositi fiduciari e depositi 
postali) alla fine del 1951 — 
dice la relazione della Banca 
d'Italia — apparteneva per 
l'83% all'Italia settentriona
le e per il 16.7% all'Italia 
meridionale ed insulare; e 
poiché, alla fine del 1947, le 
percentuali erano rispettiva
mente dell'81,4 e del 18.6%, 
si è avuto uno spostamento a 
favore dell'Italia settentrio
nale e centrale. Il minor ac
cumulo di risparmio moneta
rio verificatosi negli ultimi 
quattro anni nell'Italia meri
dionale ed insulare si rileva 
meglio dal risparmio < prò 
capite», che era di 13.136 
lire nel 1947 ed è passato a 
31.042 lire nel 1951; per l'Ita
lia settentrionale e centrale 
insieme considerate si aveva
no, rispettivamente, 34.309 lire 
nel 1947 e 91.457 lire nel 1951. 
Da queste cifre — conclude 
la relazione — si rileva che, 
in media, ogni abitante del 
l'Italia meridionale ed insula 
re aveva il 38,3 per cento nel 
1947, e il 33.9 per cento, nel 
1951, dei depositi posseduti da 
ogni abitante dell'Italia set
tentrionale e centrale. 

Le gravi responsabilità 
del governo democristiano 

Questi dati, gravi e signi
ficativi, sarebbero ancor più 
tragici, afferma Pesenti, se 
non vi fosse stata l'eroica lot
ta delle masse popolari ita
liane sotto la guida della 
C.G.LL. per difendere il loro 
tenor di vita, il loro posto di 
lavoro. Tutto il Paese, voi 
stessi dovete essere grati al 
mio grande compagno ed ami
co on. Di Vittorio per aver 
diretto con abilità e passione 
questa lotta che ha salvato la 
classe operaia da una più 
grave rovina e la nostra 
struttura economica da un 
totale collasso. 

Noi non possiamo rinuncia
re alla denuncia delle respon
sabilità dell'attuale crisi Per
chè se è vero che la classe 
dirigente italiana ha esaspe
rato col fasciamo e l'autar
chia 1 difetti della nostra 
struttura industriale, agendo 
nell'interesse dei gruppi mo
nopolistici che nel frattem
po accrescevano il loro domi
nio a spese delle collettività, 
non è men vero che l'attuale 
governo cammina sulla stes
sa strada. 

Signori del governo che vi 
siete avvicendati da quando 
avete estromesso i partiti Co
munista e Socialista, voi non 
avete avuto una politica in
dustriale vostra, ima linea 
coerente di politica naziona
le, un programma. Avete ri
nunciato ai timidi e Incom
pleti tentativi di programma
zione che erano espressi nei 
sia pur difettosi Piani Sara
cena Avete chiamato lo stra
niero, avete lasciato mano li
bera al prepotere dei gruppi 
monopolistici che ai sono ul
teriormente rafforzati. Avete 
subito e fatto la loro politica, 
come avvenne con Mussolini, 
in tutti 1 campi: in quello fi
nanziarlo a monetarlo, la 

quello agricolo e industriale. 
Con una sola differenza a vo
stro svantaggio e purtroppo 
anche a danno della nazio
ne: lo straniero che avete 
chiamato per salvare questi 
stessi gruppi monopolistici ha 
fatto pagare duramente il suo 
aiuto, sicché avete posto il 
Paese sotto duplice padrone. 
La politica del monopolio 

E* ovvio che in queste con
dizioni i gruppi monopolistici 
abbiano fatto la politica che 
é propria del monopolio. 
Forti delle posizioni già con
quistate non ai sono interes
sati tanto di rinnovare gli 
impianti quanto di chiedere 
protezioni e aiuti allo Stato 
e nello stesso tempo raffor
zare i l . loro predominio l i 
quidando gli avversari, rovi
nando industrie anche famo
se e gettando sul lastrico i 
lavoratori. Questa politica ha 
nome supersfruttamento. 

Come potete meravigliarvi 
che i trust abbiano fatto una 
politica di prezzi atta a ga
rantire profitti di monopolio. 
scoraggiando lo sviluppo del 
consumo e favorendo al mas
simo il dumping delle espor
tazioni? 

Come potete meravigliarvi 
che i ceti medi si stiano pro
letarizzando? Come potete 
meravigliarvi che abbiano 
fatto fare a De Gasperl e a 
Pella la stessa politica di 
Mussolini che tra il 1927 e li 
1931 permise la liquidazione 
della media industria e il 
consolidamento del monopo
llo? E polene oggi 11 capitale 
monopolistico Italiano non al 
ooò reggere da solo ma con 
listato straniero, come pote
te meravttliarvi che 1 gover
ni di De Gasoerl abbiano co
minciato laddove è finito 
Mussolini, cedendo il Paese 
allo straniero? 

E qui Pesenti sottopone ad 
una critica specifica la con
dotta antinazionale del capi
tale finanziario e dei singoli 
gruppi monopolistici, la po
litica della FIAT nella mec
canica, la politica della Edi
son e degli altri trust elettri
ci, la politica della Monteca
tini e degli stessi gruppi tes
sili. Dopo aver rilevato che 
la crisi congiunturale è sta
ta aggravata dalla mancanza 
di una politica governativa 
nazionale, l'oratore dichiara 
che occorre Imprimere un 
corso del tutto nuovo al no
stro indirizzo economico e 
che per questo esistono gran
di possibilità. 

La grande alternativa 
Non è vero, esclama Pe

senti, che non vi sia altra al
ternativa per il nostro Pae
se. Quando si ha il 10Vo della 
popolazione attiva disoccu
pata. quando si ha il 20*/* 
degli impianti inutilizzati. 
voi non potete sostenere 
neanche tecnicamente la ne
cessità della vostra politica 
di malthusianesimo econo
mico prima, di « ridimensio
namento » poi e oggi di aperta 
« liquidazione ». Quando si ha 
una popolazione di quasi 50 
milioni di abitanti con un 
tenor di vita cosi basso, 
grandi zone estremamente 
arretrate, ricchezze natura
li non ancora sfruttate, una 
distribuzione dei redditi cosi 
sperequata, una posizione 
geografica felice, voi non pò 
tete disconoscere le enormi 
possibilità di sviluppo eco 
nomico che esistono nel no 
stro Paese. 

On. Colleghi. La grande al
ternativa si era aperta nel 
1945, dopo il crollo del fasci 
smo. La grande alternativa 
si riapre oggi: essere un 
grande Paese moderno e pa 
cifico, ricco di attività in 
dustriale oppure essere una 
semicolonia dell'imperialismo 
statunitense, una pedina di 
guerra pronta ad essere sa 
criticata: essere - un Paese fe
lice oppure essere in preda 
alla miseria senza via di 
uscita, veder intristire e de
generare tutta la nostra vita 
economica. 

Sin dal 1945 noi comunisti 
abbiamo scelto la strada del
la rinascita. Fin da allora 
abbiamo indicato al popolo 
italiano le concrete possibi
lità Per lo sviluppo di una 
grande e sana industria, di 
una vasta e profittevole at
tività economica. Anche al
lora abbiamo indicato I limi
ti sociali che ostacolavano 
questo sviluppo, limiti creati 
dal capitale monopolistico e 
dal grande capitale agrario 
e abbiamo chiesto che que
sti ostacoli al libero svilup
po del popolo italiano fosse
ro tolti attraverso la rifor
ma agraria e la riforma in
dustriale con la nazionaliz
zazione del complessi pro
duttivi monopolistici, la par
tecipazione dei lavoratori al
la direzione delle imprese, la 
effettiva libertà e l'aiuto al 
piccolo produttore. Queste 
nostre richieste, condivise al 
'ora anche da voi. Onorevoli 
colleghi della maggioranza 
sono patrimonio comune di 
tutto il popolo italiano e so 
no sancite dalla nostra Co
stituzione. 

Un impegno tradito 
Purtroppo voi avete tradito 

queste promesse e queste ri 
chieste. Ebbene, noi oggi ri
proponiamo ancora al Paese 
un programma di rinasci
ta. Noi abbiamo f i d u c i a 
nelle possibilità del popolo 
italiano. Sarebbe bestemmia 
pensare che il popolo italia
no non sia capace di im 
primere un nuovo corso a! 
suo sviluppo economico, a 
vanzare nella strada dell'in
dustrializzazione. quando noi 
vediamo paesi che nel '45 
erano in condizioni di par
tenza inferiori alla nostra a-
vanzare rapidamente, con un 
ritmo sempre più intenso. Il 
ciclo dello sviluppo dovreb
be partire dalla razionale e 
completa utilizzazione e dallo 
sviluppo delle risorse natu
rali, dal miglioramento e 
dall'ampliamento della pro
duzione di beni strumentali, 
secondo un programma or
ganico teso a fornire i mezzi 
per lo sviluppo e la mecca
nizzazione dell'agricoltura, 
per la industrializzazione del 
Mezzogiorno, per l'attrezza
tura del nostro apparato in-l 
dustriale. per la ricerca e| 
utilizzazione delle nostre ri
sorse naturali, per vaste o-
pere di trasformazione della 
natura. Tutto ciò servirebbe 
già ad incrementare la pro
duzione del reddito nazio
nale e permetterebbe, attra
verso l'aumento dell'occupa
zione, l'Incremento del mer
cato dei beni di consumo e 
l'espansione della nostra in
dustria leggera. Anche da 
noi lo strumento monetario e 
finanziario dovrebbe rappre
sentare la cinghia di tra
smissione che mette in moto 
le singole parti della nostra 
economia, il lubrificante che 
toglie gli attriti e distribuisce 
risorse e mezzi monetari, re
gola i singoli redditi secon

do le necessità della econo
mia nazionale. • 

E' ciò possibile? §1, certa
mente. Alla assoluta man
canza di programma da par
te del governo, alla sua in
certezza e confusione, noi op
poniamo questo nostro chia
ro programma di sviluppo. 
ksso contiene necessariamen
te, come qualsiasi program
ma. elementi di pianificazio
ne della produzione e questo 
perchè noi crediamo alla 
possibilità per l'uomo di do
minare e utilizzare razional
mente le forze della produ
zione. 

Onorevoli Colleghi! Que
sta nostra fiducia nelle pos
sibilità umane non ha più 
oggi la natura della speran
za in un ordine sociale più 
giusto ed umano che liberi 
l'uomo dal bisogno. Essa ha 
la certezza dell'esperienza. 

Basta non chiudere gli oc
chi alla realtà del mondo in 
cui viviamo. Di questo mondo 
che ci presenta da una parte 
corruzione, miseria, disugua
glianza, sfruttamento, divi
sione e guerra tra gli uomini. 
dall'altra solidarietà, sforzo 
comune per liberare l'umani
tà dal bisogno, spirito paci
fico, progresso continuo della 
produzione, del consumo, de
gli scambi. Da una parte ab
biamo un faticoso e lento au
mento della produzione — e 
auesto nei soli paesi capitali
stici più forti — Interrotto da 
crisi che rovinano piccoli pro
duttori già indipendenti, im
miseriscono i contadini, arre
cano fame e sfruttamento ai 
lavoratori e si traducono 
nella colonizzazione della re
stante parte del mondo capi
talistico. Dall'altra abbiamo 

un forte e interrotto sviluppo 
produttivo e un aumento del 
benessere generale. Sono dati 
di fatto che non si possono 
ignorare. Essi si riferiscono 
non solo al grande Paese del 
Socialismo la cui struttura si 
è creata e consolidata da tem
po per il governo di popolo 
instaurato nel 1917. ma anche 
a Paesi che avevano caratte
ristiche simili alle nostre: 
aree depresse, miseria conta
dina, sottoutilizzazlone delle 
risorse, degli Impianti, della 
manodopera. Paesi c o m e 
l'Ungheria e la Polonia sono 
un esempio di ciò che può 
fare una democrazia popolare. 

Le premesse sociali 
Ma guardate la Cina! Due 

anni di governo popolare 
hanno capovolto la situazione, 
liberato immense forze, scon
finate risorse, stabilizzato la 
situazione finanziaria, ridot
to i prezzi, realizzato opere 
colossali, creato nuove indu
strie. Sono fenomeni che 
hanno del miracoloso per chi 
non crede nelle possibilità 
umane, per chi non sente 
quale più alta e profonda 
moralità sorga nell'uomo, 
quando scompare lo sfrutta
mento e nascono l'eguaglian
za e la giustizia sociale. 

Onorevoli colleghi della 
maggioranza! Signori del go
verno! Noi non chiediamo 
tanto da voi. Noi vi chiedia
mo oggi soltanto di non tra
scinare il nostro Paese ad 
una più grave rovina. Noi vi 
chiediamo solo di salvare la 
nostra economia da una ul
teriore degenerazione, noi vi 
chiediamo un semplice pro
gramma di sviluppo. 

La prima condizione del
lo sviluppo economico nazio
nale è che sia assicurata la 
pace e l'indipendenza del no
stro Paese, per rendere pos
sibile la collaborazione eco
nomica con tutti i paesi sulla 
base della uguaglianza e del
la reciprocità, senza discri
minazioni. Questo è U primo 
obiettivo che tutti noi dob
biamo proporci, questa è la 
richiesta di tutto il popolo 
italiano. Non dite, signori del 
governo, che ciò è voluto an
che da voi, perchè non è vero, 
perchè le vostre azioni dimo
strano Il contrario. Non dite 
che siamo piccoli e deboli, 
che non possiamo fare una 
politica indipendente e na
zionale. 

Una politica di pace e di 
distensione è sempre possi
bile. Non vi chiediamo molto: 
vi chiediamo d) non mettervi 
alla testa della crociata ideo
logica — come fa la stampa 
che riceve le vostre veline 
— contro metà del mondo, 
vi chiediamo di accogliere 
l'invito, più volte ripetuto * 
solennemente dichiarato alla 
Conferenza economica di Mo
sca per una intensificazione 
degli scambi con quei paesi 
che possono essere fecondi 
mercati per le nostre produ
zioni e fonte di necessarie 
importazioni. Accordatevi con 
la Cina, seguite anche coni 
tnerclalmente con simpatia i 
paesi arabi, del Medio orien
te, dell'Asia. dell'Africa, che 
vogliono liberarsi dall'impe
rialismo e che con ciò chie
dono anche maggiore Indi
pendenza economica. N o n 
siate, almeno in questo caso, 
t più servi tra i servi della 
coorte atlantica. 

Lo strapotere dei monopoli 
nella vita economica del Paese 

On. Colleghi ! Signori dei 
governo! Qualcuno di voi, 
forse, sente battere il cuore 
d'antica fiamma al nostro 
invito di pace. Ma siete pri
gionieri. Siete prigionieri del
io straniero, di coloro che 
hanno finanziato i vostri voti, 
dei re del capitale finanzia
rlo Italiano che vengono a 
consigliarvi imperiosamente 
quando si tratta di prendere 
una misura di politica eco
nomica, di politica estera o 
di politica interna. In cuor 
vostro voi forse sentite che 
la seconda condizione essen
ziale per assicurare l'indi
pendenza del nostro Paese, 
oer fare una politica nazio
nale anche nel campo econo
mico. per determinare lo svi
luppo della produzione e il 
risanamento dell'industria, è 
rompere il prepotere dei mo
nopoli, assicurare alla col
lettività alcune leve fonda
mentali del potere economico 
per liberare le forze produt
tive, impostare ut» program
ma di sviluppo che possa ef
fettivamente realizzarsi senza 
ostacoli. 

Le nazionalixzazioni 
Dalla esperienza anche di 

questi ultimi anni, esperien 
za che si è tradotta nelle ci
fre di depressione economica 
che io vi ho ricordato, è par
so a noi necessario presenta
re alla pubblica opinione, al 
Parlamento, alcuni progetti 
di nazionalizzazione. Tali pro
getti, che il gruppo parla
mentare comunista ha già 
elaborato assieme ai gruppi 
di opposizione saranno di
stribuiti e resi pubblici per
chè chiunque possa collabo
rare con le proprie osserva
zioni. perchè suscitino una fe
conda discussione in tutto il 
Paese e diventino, con le mo
dificazioni che il Paese ri
terrà opportuno, leggi dello 
Stato. 

On.li Colleghi. noi chiedia
mo la vostra collaborazione 
li gruppo comunista non ha 
infatti preteso di presentare 
delle misure di carattere so
cialista. ma bensì alcuni es
senziali provvedimenti di de
mocratizzazione della strut
tura economica del nostro 
Paese 

Tali progetti si compendia
no: nella nazionalizzazione 
dell'industria elettrica, attra
verso la abolizione degli at
tuali gruppi monopolistici; 
nella nazionalizzazione del 
trust Montecatini e. conse
guentemente, nella riorganiz
zazione dell'industria chimi
ca: nella nazionalizzazione 
delH.R.1. attraverso la rior
ganizzazione delle partecipa
zioni statali nelle industrie 
siderurgiche e meccaniche 
Questi tre provvedimenti cor
rispondono ad esigenze fon
damentali del Paese. E* ben 
noto che l'energia elettrica 
rappresenta la fonte prepon. 
derante di energia che pos
siede i! Paese. E* pure noto 
che in questa industria si è 
verificata la più alta concen
trazione monopolistica. E' 
ben noto che i colossi Edison. 
SADE, SIP. SME. e l gruppi 
minori (SELT Valdarno. Ter
ni, UNES, SRI , SGES), 

holding finanziarie oltre che 
produttori di elettricità, con
trollano e regolano 1 tre 
quarti della produzione E' 
noto che l'incremento produt
tivo dell' energia elettrica 
raggiunge il 6 per cento an
nuo ed è del tutto insuffi
ciente rispetto all'incremento 
del consumi, che aumentano 
di oltre il 10 per cento al
l'anno. E' nota infine la cao
tica situazione e le sperequa
zioni esistenti nel settore dei 
prezzi tra regione e regione, 
località e località e tra uten
te e utente. Un settore cosi 
importante non può, anche a 
norma dell'art 43 della Co
stituzione. essere lasciato in 
balia di un gruppo di potenti 
monopolisti, ma deve diveni
re strumento di sviluppo eco
nomico e base di progresso, 
nelle mani del popolo. 

Lo stesso può ben dirsi per 
il trust Montecatini, la cui 
importanza nella vita econo
mica del Paese è a tutti nota. 
Anche qui il processo di con
centrazione sia nel possesso 
azionario, sia ne] dominio del 
mercato e intenso. Lo 0J2 de
gli azionisti, secondo l'indagi
ne del Ministero della Costi
tuente del 1945. possedeva il 
31,4 per cento del capitale 
La Montecatini — si noti — 
produce il 20 per cento della 
pirite, il 67 per cento dei fer
tilizzanti azotati, il 75 per 
cento dei fertilizzanti fosfati

ci e degli anticrittogamici, il 
90 per cento dei coloranti or
ganici, il 65 per cento dei 
farmaceutici E' risaputo che 
la Montecatini mantiene la 
produzione del propri im
pianti a livelli che In media 
raggiungono il 75% della ca
pacità produttiva. Nota infine 
è la politica dei prezzi e dei 
profitti condotta dal trust: 
per il perfosfato e per il sale 
ammonlco la Montecatini 
realizza profitti pari al 28 per 
cento e al 42 per cento dei 
prezzi di vendita. 

Ma questi dati — pur cosi 
significativi — non possono 
certamente compendiare da 
soli il danno che arreca alla 
economia nazionale la politica 
dei gruppi monopolistici elet
trici e della Montecatini Ben 
più gravi — anche se meno 
note — sono le conseguenze 
derivanti al nostro apparato 
produttivo dalia sterilizzazio
ne delle risorse naturali, dal
la non utilizzazione dei mi
glioramenti tecnici e soprat
tutto dal mancato sviluppo 
dell'Italia Meridionale e delle 
Isole Non si può quindi pen
sare ad una seria politica di 
industrializzazione dell' agri
coltura. di sviluppo della pro
duzione senza che sia abbat
tuto Il monopolio della Mon
tecatini e senza che lo Stato 
guidi con criteri nazionali le 
immense risorse offerte dalla 
Industria chimica, prima fra 
le industrie moderne. 

Proposte che rispondono 
od esigenze fondamentali 

In pari tempo la nostra at
tenzione — prosegue Pesen
ti — si è concentrata sulle 
partecipazioni statali nelle in
dustrie siderurgiche e mec
caniche, sia per l'importanza 
che questo settore assume 
nella produzione di beni stru
mentali necessari allo svilup
po di tutta la nostra econo
mia agricola e Industriale, sia 
perchè proprio in questo set
tore più grave è la crisi e 
più forti i tentativi del ca
pitale monopolistico italiano 
e straniero di soffocare II no
stro sviluppo e distruggere 
aziende gloriose. Purtroppo la 
forza dei gruppi monopolisti
ci è stata tale che l'Interven
to dello Stalo nel settore 
meccanico è stato insuffi
ciente, quando non ha avuto 
addirittura fini liquidatori! 
LT.RL. aggredito all'esterno 
dal monopolio privato, mina
to all'interno dalle quinte co
lonne del capitale finanziario. 
non sorretto dal nostro go
verno prono ai ceti capitali
stici. e anzi privato dei mezzi 
necessari, è rimasto succube 
della situazione, ha diminuito 
il suo peso specifico nella 
produzione e nel patrimonio 
nazionale, non ha esercitato 
la funzione che doveva eser
citare e che noi indicavamo 
già nel 1945 quale pilota nella 
produzione siderurgica e mec
canica, costruttore della s 
Uda base del nostro sviluppo 
economica Per questo * ne
cessaria una riorganizzazio

ne. una effettiva nazionaliz
zazione di queste partecipa
zioni statali, una loro libe
razione dalle insidie del ca
pitale monopolistico. Ciò è 
quanto noi proponiamo col 
terzo progetto di legge che 
vi verrà sottoposto 

Snellir* H.RJ. 
E' stata nostra preoccupa

zione dare un carattere nuo
vo. agile e moderno alla or
ganizzazione dellTJU., to
gliergli il carattere burocrati
co che presentano le indu
strie monopolistiche private. 
Nostra cura è stata pure 
quella di favorire i piccoli 
risparmiatori e i piccoli azio
nisti. di difenderli dalla con
tinua decurtazione del loro 
patrimonio reale che il capi
tale monopolistico attua at
traverso manovre monetarie 
e borsistiche e di assicurare 
anzi ad ogni azionista la giu
sta rinumerazione del suo ri
sparmio. 

Onil Colleghi! Esaminate 
con spirito sereno, con animo 
ispirato alle necessità del 
Paese questi nostri progetti 
Siamo pronti ad accettare 
emendamenti che vengano da 
voi. da organizzazioni, da 
singoli cittadini, purché non 
«Iterino fl principio fonda
mentale di assicurare al po
polo italiano gli strumenti ne
cessari per superar* la crisi. 

Queste proposte fendamen-
tali sono la base perche si 
raalirrlno le altre condizioni 
del - _ 

dernamento del nostro siste
ma economico. Sono il pre
supposto di un più efficace 
controllo delle rendite e dei 
profitti, sicché attraverso un 
sistema tributario democrati
co e veramente operante sia 
possibile utilizzare a vantag- ~ 
gio della collettività t profitti 
e le rendite ottenute oltre 1 
limiti ragionevoli e destinan
doli allo sviluppo economico 
senza gravare, come oggi av
viene con le Imposte sul 
consumi, sul popolo lavorato
re e sui ceti medi. 

Enormi ricchezze vengono 
sperperate In consumi di lus
so. Enormi ricchezze vengono 
sottratte al Paese attraverso 
esportazioni di capitali, spe
culazioni finanziarie, corru
zione politica. E' chiaro quin--
di che senza un controllo 
delle rendite e del profitti e 
un sistema fiscale moderno e 
razionale, tutte le riforme sa
ranno una turlupinatura come 
quella d*>l Ministro Vanonl. 

Le nostre proposte costitui
scono la condizione sociale e 
tecnica della riforma agraria 
di cui noi ripetiamo qui l'as
soluta necessità per 11 nostro 
Paese. Per riforma agraria 
Intendiamo la limitazione ge
nerale e permanente della 
grande proprietà fondiarie, 
l'assegnazione degli eccedenti 
ai contadini senza terra o con 
poca terra, la riforma del 
contratti agrari, la difesa 
della piccola e media pro
prietà. In modo che liberando 
dal peso della rendita fondia
ria milioni di economie con
tadine. si sprigionino nuove 
forze produttive e nuove fon
ti di consumo: condizione 
ouest'ultima per la creazione 
di una sempre più forte ed 
amnla industria moderna. 

On.li Colleghi! Tutti 1 pro
blemi nazionali acquistano 
nuova luce, se visti nell'in
sieme del nostro programma, 
e tutti appaiono di possibile 
soluzione. Anche il problema 
del nostro Mezzogiorno che 
sembra angustiarvi tanto, non 
certo nel profondo del cuore 
ma nella vostra epidermide 
elettorale, può essere risolto 
solo col profondo rinnova
mento e con la democratizza
zione della struttura del no
stro Paese, può essere risolto 
co nostro programma di M-
inrn.e sedali. 

On li Colleghi. on. Ministro 
Camo"i« non si tratta solo 
dei miliardi che voi dite, co
me evf te detto a Beri, di es 
sere pronti a sborsare Questi 
miliardi, se non sarà cambla-
»a la struttura sociale, riflui
ranno nelle t a s c h e degli 
agrari e dei capitalisti del 
nord, rafforzeranno auesti ce
ti, serviranno ed aumentare 
'*oni,"rtr'"*',",n " lt% d?!;pflrità. 

II diritto olla vita 
Le misure che noi propo

niamo contribuiranno a mi
tigare anche l'altra tara fon
damentale della nostra strut
tura economica: rinsufficien-
za dei consumi delle masse 
popolari. Per difendere il po
tere di acquisto degli operai, 
dei contadini, degli impie
gati. dei ceti medi, lotta da 
tempo vittoriosamente la 
grande Confederazione Ge
nerale Italiana del Lavoro. 
E voi, proni agli ordini del 
capitale finanziarlo e dello 
straniero, vorreste oggi l i 
mitare i diritti sindacali, 
spezzare l'arma potente che 
il popolo italiano ha nelle 
sue mani per difendere il suo 
diritto alla vita. Non ci riu
scirete! Occorre anzi che più 
forte si levi la voce dei la
voratori che aumenti — an
che per considerazioni nret-
tamente economiche oltre 
che umane — la quota di 
reddito nazionale che alle 
masse popolari consumatrici 
deve essere assicurata in mo
do da garantire loro un mi
nimo di consumi. Proprio per 
questi motivi il gruppo par
lamentare comunista de! Se
nato presenterà le altre due 
•proposte che completano il 
nostro programma: la lotta 
contro il tugurio e la assi
stenza sanitaria gratuita per 
?U italiani 

On H Colleghi! Signori del 
governo: esaminate e discu
tete le nostre proposte! Esse 
saranno esaminate e discus
se da tutto il popolo italia
no. Noi lotteremo qui e nel 
Paese per la loro realizza
zione. perchè esse co-risoon-
dono ad esigenze vitali del 
nostro popolo e del nostro 
avvenire. Noi alzeremo più 
alta che mai la bandiera 
della distensione, della pace, 
della collaborazione tra gli 
uomini di buona volontà e 
tra I popoli; noi alzeremo prò 
alta che mal la bandiera de
gli Interessi nazionali, della 
indipendenza, dello svilup
po economico: noi alzeremo 
ora in atto che mai la nostra 
bandiera dì giustizi» sociale 
e dietro a questa nostra ban
diera. per la sorpassa e l'av
venire delle Patria, tf unirà 
il o«poio Italiano. 

(Vivissimi applausi saluta
no la fine del discorso del 
compagno Pesenti. Molti de
putati si congratulano con 
roratore). 


